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◆Ritrovato vivo bambino di sei anni
a trentasei ore dal cataclisma
Il bilancio delle vittime è provvisorio

◆Situazione drammatica per
gli sfollati. In alcune zone
ancora non è giunto nessuno
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Un Paese sotto le macerie
La Turchia conta 4mila morti
Per il terremoto città isolate, aiuti in ritardo
DANIELA QUARESIMA

«Ho avuto molti sogni, era così
buio laggiù», sono state le prime
parole di Akin Sirnen, sei anni, di
Golcuk l’unico della sua famiglia
adesserestatoestrattoancoravivo
dalle macerie dopo 36 ore. Diffici-
le quantificare le conseguenze del
fortissimoterremoto in Turchia: è
una vera e propria catastrofe e il
bollettino delle vittime cresce di
ora in ora, l’ultimo dato ufficiale
fornito dalla televisione turca
19.00, di ieriora locale,eradioltre
quattromilamortie19milaferiti.

Purtroppo quasi certamente si
tratta di dati solo provvisori, dalle
cittàpiùcolpitedalterremotoarri-
vano testimonianze che fanno
prevedereunesito finalepesantis-
simo: il sindacodiGolcuk,30mila
abitanti, ha dichiarato che alme-
no quindicimila persone si trova-
noancorasotto lemaceriee lame-
tà dei 25.000 edifici della città so-
no andati distrutti. Inoltre la base
principale della marina turca, che
sorge proprio a Golcuk è stata rasa
al suoloemancanoancoranotizie
ufficialisulnumerodellevittime.

Secondo un deputato di Izmit,
l’altra città in cui il terremoto ha
provocato più danni, le persone
ancora sepolte sarebbero almeno
20mila.Edèproprioquichedipiù
si sono fatte sentire le polemiche
contro il ritardo dei soccorsi (i pri-
mi sono arrivati solo sei ore dopo
la scossa), la gente scava ancora
con le mani, a far luce molto spes-
so solo i fari delle auto: così è stato
tirato fuori il piccolo Akin. Ritardi
ammessi dal ministro dei Lavori
pubblici Koray Aydin, il quale pe-
rò ha voluto precisare che la situa-
zione oraèmigliorata.Maa trenta
ore dal sisma e con continue scos-
se di assestamento alcune delle
quali hanno raggiunto e in qual-
che caso superato i 4 gradi della
scala Richter, la gente terrorizzata
ha improvvisato degli accampa-
menti, qualsiasi spazio va bene,
anche un parco pubblico, anche
sotto la statua la statua del padre
fondatore della patria Ataturk,
nellapiazzaprincipalediIzmir.

L’elettricitàè interrotta,così co-
me le linee telefoniche, i soldati
pattugliano le strade per evitare
che si verifichino episodi di scia-
callaggio, difficile da Izmit rag-
giungere Istanbul, le strade sono
intasate da gente che cerca di al-
lontanarsi e da tutte quelle perso-
ne che corrono a cercare i propri
parenti. E a Istanbul il bilancio
provvisoriodeimorti ierierasalito

a460,ilnumerodeiferitiacinque-
mila, gli edifici distrutti sarebbero
290,salviimonumentistorici.

Servetutto:medicine,cibo,ten-
de, ma soprattutto servono i soc-
corsi, strumenti in grado di scava-
re di tirare fuori quanti ancora si
trovano sotto alle loro case. Il ter-
remoto ha colpito soprattutto la
parte europea della città, nei di-
stretti di Avcilar, Bayrampasa, Ba-
gcilar, Buyukcekmece e Kucukce-
kmece, la tensione è altissima, i
parenti stanno ancora aspettan-
do, sperano che arrivino gli aiuti,
sperano che qualcuno tiri fuori i
loroparentidaquelle tombedice-
mento che sono diventate quelle
cheunavoltaeranoabitazioni.Ad
Avcilar, dove erano la maggior
parte degli edifici crollati, è una
zona abitata per la maggior parte
da immigrati. Qui le case, costrui-
te alla meno peggio con poco ce-
mento, a volte solo mattoni, sono
divenuti la tomba per oltre 200
persone.

Intanto le squadre inviate dai
paesichehannospontaneamente
offerto il loro aiuto sono in piena
attività: un gruppo di soccorritori
italiani è riuscito ad estrarre dalle
macerie cinque persone ancora in
vita. Oggi una nave della Marina
militare partirà da Brindisi, si trat-
ta della nave da trasporto anfibia
«San Giorgio» che ha imbarcato
un contingente di 120 uomini del
battaglioneSanMarco,dueelicot-
teri Ab 212 per il soccorso sanita-

rio, un team di
medici chirur-
ghi spcializzati
nelle operazio-
ni di emergen-
za a bordo,
mezzi mecca-
nici per lo spo-
stamento dei
materiali, elet-
trogeneratori e
autobotti in
più, viveri, me-
dicinali e gene-
ri di prima ne-
cessità. I russi
hanno trovato
ancora in vita
tre persone, ri-
maste sepolte
per 33 ore. So-
no stati utiliz-
zati anche i ca-
ni addestrati a
fiutare la pre-
senza di corpi
umani.

Sul frontede-
gli aiuti, dalla Ue sono stati stan-
ziatiduemilionidi euro,pariapo-
comenodiquattromiliardidilire.
La gestione è affidata a Echo, il
programmadiaiutiumanitaridel-
la Commissione europea, la som-
masaràmessaadisposizionedella
CroceRossaInternazionaleedalla
Mezza Luna internazionale in
tandem con la Mezza Luna turca.
«Questoè unprimo pacchetto, ne
seguirà uno supplementare» ha

detto il portavoce dell’Ue,Thierry
Daman. La presidente del Parla-
mento europeo Nicole Fontaine
ha inviato un messaggio di cordo-
glio al presidente dell’assemblea
nazionale turca Yildirim Akbulut:
«Mi auguro che oltre agli aiuti
umanitaridiemergenza,l’Unione
europea possa contribuire alla ri-
costruzione delle zone devastate,
applicando in particolare tecni-
chediprotezioneantisismiche».

Un
sopravvissuto

mentre
viene

dissetato
dopo

il ritrovamento
In basso
un uomo

piange
sui resti

della casa
dove
sono
morti

dei parenti
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IL CASO

«Ad uccidere è stata la speculazione
e i costruttori senza scrupoli»
ROMA Non è stato il terremoto il
vero responsabile di tante morti,
malecase.Lacatastrofechesièab-
battuta sulla Turchia ha sollevato
ancoraunavolta ilproblemadella
qualità delle costruzioni in una
zona così ad alto rischio di movi-
menti tellurici. Dalla stampa più
autorevole della regione colpita
partono le accuse alla speculazio-
ne edilizia. Sotto tiro soprattutto
quei costruttori che pur sapendo
hanno continuato ad edificare
usando materiali inadatti e in
spregiodiogni regolaantisismica.
Lo provano, se ancora ce ne fosse
bisogno, gli edifici rimasti intatti
che si trovavano a poca distanza
da altri che invece sono ndati
completamentedistrutti.

«Assassini», titolava ieri a carat-
teri cubitali l’«Hurriyet» che con-
tinuava: «Ancora costruzioni non
solide, ancora costruttori ladri e
pocoscrupolosi».Eil responsabile
dell’Istituto geologico dell’Uni-
versità del Bosforo, Ahmet Mete
Isikara, rincaravaladosericordan-
do che laTurchia è una regione ad
alto rischio e quindi è ora che la

gente la smetta di pensare a farsi
un appartamento a qualsiasi co-
sto.Intantoilgovernohadecisodi
non comprendere nella proposta
di legge per un’amnistia i costrut-
tori e gli appaltatori edili . Il presi-
dente della camera di commercio
turcadapartesuahainvitato ilgo-
verno a promuovere un’indagine
sugli edifici crollati per appurare
se fosserostaticostruitianormadi
legge.

Tutte negative le reazioni alle
promesse sui provvedimenti: «Ci
avevano detto le stesse cose l’an-
noscorso», dopo che un terremo-
to aveva ucciso 144 persone adA-
dana, commenta Feray Salman,
dell’Associazione Turca Ingegne-
ried Architetti. «E anche due anni
fa, e dieci anni fa. Ma inecessari
provvedimentinonsonomaistati
presi». Bulent Ecevit, il primo mi-
nistro, chiamato in causa ha do-
vuto ammettere che il problema è
annoso, ma soprattutto che nes-
sun controllo è mai stato fatto su-
gli edifici crollati con il terremoto
nonostante fossero stati richiesti
da molto tempo. In contraddizio-

neconletestimonianzedeisismo-
logi Ecevit ha osservato che non
sono venuti gi solo gli edifici co-
struiti con materiali inadeguati, e
ha aggiunto che «È vero che ci so-
no state irregolarità nel nel modo
di costruire, ma non si deveono
accusare tutti icostruttoriperque-
sto. Sfortunatamente ci sono tra
loro degli irresponsabili per que-
sto e noi siamo ben decisi a pren-
dere delle misure contro di loro».
A conferma l’avvio di un’inchie-
staèstataannunciatadalministro
per l’Edilizia e l’abitazione, Koray
Aydin.

Intanto, il Parlamento turco si è
riunito per valutare le conseguen-
ze del sisma sull’economia e oltre
agli enormi costi per la ricostru-
zione, il paese dovrà sopportare
pesanti ripercussioni anche sulla
produzione industriale. La zona
colpita, infatticontribuisceperun
terzo all’intera prodotto interno
lordo della Turchia. Desta poche
preoccupazione solo il settore tu-
ristico. Gli agentidiviaggio turchi
hannodichiaratodinonaverrice-
vutonessunadisdetta. D.Q.

SEGUE DALLA PRIMA

domanda: «Che cosa, più delle sue di-
missioni, creerebbe disordine in Bor-
sa?». Voltata la pagina, si trova, sotto
il faccione stavolta animato da un sor-
risetto malizioso, la risposta: «Il suo ri-
torno». Il «creativo» della «Direkt An-
lage Bank» (Dab) che ha inventato la
campagna, tale Markus Reiter, è soddi-
sfatto. Lui, Lafontaine, molto meno e
dal ritiro segreto nel quale amministra
la propria privacy di ex potente che
vuole essere lasciato in pace, ha fatto
sapere, tramite un collaboratore, che
ora sporgerà querela. Pare infatti che la
legge tedesca, a dire il vero un po’ con-
fusa in materia, proibisca le aziende
private di abusare a proprio profitto
dell’immagine di uomini politici. An-
che di quelli (provvisoriamente?) fuori
servizio come l’Oskar di Saarbrücken.
Recentemente del divieto ha fatto le
spese anche una marca di dentifrici
che aveva puntato sulla dentatura più
celebre della Germania post-Khol:
quella, in pieno esercizio delle proprie
funzioni, del Cancelliere Schröder, il
quale di sorrisi non è avaro neppure in
tempi in cui ci sarebbe, come si dice,

davvero poco da ridere.
Ma torniamo alla banca bavarese e

al Napoleone della Saar, come viene
chiamato il personaggio più controver-
so della politica tedesca degli ultimi
anni. Dietro la trovata della Dab e l’ir-
ritazione di Lafontaine si nasconde
ben più di una controversia sulla pri-
vacy. La banca, in modo molto spre-
giudicato, ha rilanciato la campagna
che una grossa parte del mondo econo-
mico, e soprattutto finanziario, della
Germania condusse a suo tempo con-
tro l’allora superministro del governo
Schröder. Lafontaine, assunto a sim-
bolo di tutto quel che di «socialista» si
potesse nascondere nei propositi del te-
muto governo rosso-verde, venne de-
monizzato ben oltre il lecito delle pole-
miche politiche. Il ministro venne ac-
cusato di distruggere i presupposti del
risanamento finanziario, di voler met-
tere sotto tutela la Banca centrale euro-
pea, di preparare una riforma fiscale
che avrebbe compromesso in eterno le
prospettive dell’industria tedesca. E le
accuse non venivano solo dalla Ger-
mania: i giornali inglesi addebitavano
al «rosso» Lafontaine tutti i difetti che
l’immaginazione popolare britannica
riserva ai tedeschi, comprese le propen-
sioni al nazismo. Anche in altri paesi,
tra cui l’Italia, le posizioni del succes-
sore di Theo Waigel vennero portate

ad esempio, in certi ambienti, di quel
che «non» si doveva fare in politica
economica all’indomani della nascita
dell’euro.

Poco importa, ai dirigenti della Dab,
che il tempo abbia reso giustizia alme-
no in parte, alle posizioni anticonfor-
miste espresse allora da Lafontaine:
che le sue raccomandazioni alla Bce
sui tassi fossero, oltre che legittime,
anche giuste oggi non lo nega più quasi
nessuno. E molti si sono convinti, nel
frattempo, che un certo, controllato, al-
lentamento dei cordoni della spesa
pubblica è inevitabile se si vuole dav-
vero la ripresa in Europa. Il dibattito è
aperto, almeno a sinistra. Ma nella te-
sta di certi operatori finanziari c’è po-
sto solo per la Borsa e per loro, conse-
guentemente, anche Lafontaine è un
elemento del gioco. Reiter spiega che la
sua banca, aperta ai clienti anche
quando la Borsa è chiusa, fece la fortu-
na dei propri investitori quando, l’11
marzo scorso, le improvvise dimissioni
di Lafontaine fecero crollare il listino.
La campagna, dunque, serve a dimo-
strare che la Dab è in grado di «reagire
con la velocità del fulmine» alle varia-
zioni di mercato. Anche a quelle indot-
te da un improvviso e improvvido ritor-
no sulla scena del diavolo in persona.
Persino quello di Saarbrücken...

Quanto a lui, l’esser tornato in mo-

do tanto pesante, e involontario, a in-
terpretare la parte del cattivo sui gior-
nali non deve certamente avergli fatto
piacere. Oltretutto si sa che l’uomo ha
il difetto di essere alquanto permaloso.
E però si sa pure che le vie della Pub-
blicità sono, anch’esse, infinite. E l’esi-
liato di Saarbrücken ha tutto l’interes-
se che di lui si torni a parlare oltre che
dentro la Spd, dove molti lo rimpiango-
no e alcuni lo usano come una clava
politica contro i dirigenti attuali, an-
che nell’opinione più vasta. Il 12 otto-
bre, alla Fiera di Francoforte, verrà pre-
sentato il libro che, con un titolo che ri-
produce la frase con cui lui stesso an-
nunciò il Gran Rifiuto: «Il mio cuore
batte a sinistra», si prevede rilancerà
alla grande il dibattito sulla strategia
della Spd. Il confronto, anzi, è già co-
minciato con le turbolenze che agitano
il partito, soprattutto dopo il documen-
to sulla «terza via» che Schröder pre-
sentò insieme con Tony Blair proprio
alla vigila delle elezioni europee e che
molti, nelle file socialdemocratiche,
considerano un improvvido cedimento
alle propensioni neo-liberiste. In un
paio di interviste il Cancelliere ha già
aperto il fuoco di sbarramento: «Le
eventuali rivelazioni del libro non mi
toccano». Chissà se la Borsa, stavolta,
ne risentirà...

PAOLO SOLDINI

CHI HA PAURA
DI LAFONTAINE?

compiono dalla levata al tramonto
(gli asini che passano per le stradine
delle città minori, i canti dei muez-
zin), ti danno il senso della storia
ferma, e quindi dell’eternità, dove il
tempo non scorre. Tu vivente passi
per quelle strade, e senti la compa-
gnia di generazioni antiche, morte
ma presenti. I morti sono viventi, e
la morte è gioiosa.

Ecco, su quei luoghi, Izmit e din-
torni, vedo i morti sporchi, impol-
verati, e i sopravvissuti che dormo-
no a crocchi sotto i teloni, con le
facce stravolte da un rimorso che
non è razionale, il rimorso di essersi
salvati e di non aver salvato: e den-
tro di me nasce la sensazione oppo-
sta, quella dei viventi che sono mor-
ti di colpo, la morte di coloro che
non possono combattere la morte.
Coloro che non possono combatte-
re la morte non muoiono mai a de-
cine, raramente a centinaia. Muoio-
no a migliaia, e qui purtroppo, or-
mai tutti lo temiamo, a decine di
migliaia. Tremila solo a Izmit. Nes-
suno sa quanti siano i dispersi, dieci,

venti, trentamila. Dove si può
combattere la morte i morti si con-
tano e si prevedono: non li hai tro-
vati, ma sai che saranno cinquanta
o centotrenta. Qui non è possibile
né la conta né la previsione. Inter-

rogati uno dopo l’altro, i villaggi ri-
spondono che non hanno ancora
potuto scavare, quindi non hanno
la minima idea di quanti siano ri-
masti sotto. Chi cammina tra le ma-
cerie ha l’angoscia di muoversi so-
pra i vivi-morenti, pochi metri più
in basso, ma inascoltabili e inaiuta-
bili. Il terremoto uccide quelli che
uccide, ma non fa più vivere quelli
che lascia in vita. Una generazione
che s’imbatte nel terremoto viene
tagliata in due metà, prima e dopo.
Qui vanno ripetendo che tutto tre-
mava con tremiti amplissimi e non
si fermava più, sicché tutti capivano
che ciò che l’uomo ha fatto non po-
teva resistere. Ognuno di noi italia-
ni, vedendo questo disastro, ha nel
cervello un paragone, Irpinia, Friuli,
e rispetto a quel modello giudica
questa catastrofe, due volte di più,
tre volte di più. Io ho il modello del
Friuli. Ero in albergo, mi stavo la-
vando la faccia, e il lavandino mi da
dato due pugni sulla pancia, in rapi-
da successione. Due pugni elastici,
avanzando e retrocedendo, come un

pugile scorretto. Tutti gli edifici si
sono curvati e raddrizzati come al-
beri sotto un vento, e poi curvati e
raddrizzati di nuovo, e se non erano
di cemento armato il disastro sareb-
be stato molto più grave. Non puoi
contrastare l’urto della terra, lo devi
assecondare. Ho un figlio a Los An-
geles, lui ama il cinema e lavora in
una casa che produce film. All’alba
del grande terremoto mi telefonò: il
suo massimo spavento era che lui
cercava di scappare per il corridoio,
imboccando una porta, ma quando
giungeva alla porta questa aveva
cambiato posizione, e lui sbatteva
contro gli spigoli. Tre volte. Non c’è
allenamento che ti possa insegnare
a muoverti dritto quando il mondo
si storce. Qui in Turchia gli edifici
sono andati in pezzettini come se gli
urti venissero da tutte le direzioni:
mentre crepavano curvandosi in
avanti, veniva un’onda che li alzava
in alto, e i crepi si moltiplicavano.
Non sono case vecchie, ma erano
state fatte sperando che un evento
come questo non succedesse mai.
C’era un’idea di progresso basata su
una tregua della natura. La tregua
s’è rotta. Quell’idea di progresso,
cioè di casa e di città, è morta, e bi-
sognerà trovarne un’altra.

FERDINANDO CAMON

L’IMMORTALITÀ
CHE MUORE


